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Grandangolo.

“Francoforte pronta
ad accogliere
chi lascia Londra”

STEFANO VASTANO da Berlino

Anche ai piani alti delle no-
stre imprese - spiega Jörg
Krämer, capoanalista del-

la Commerzbank di Francoforte -
si registra non una paura, ma
forte preoccupazione per le rica-
dute in Germania della Brexit”. E
ciò per un semplice motivo: su-
bito dopo gli Usa e la Francia, è
l’Inghilterra il terzo mercato del-
le esportazioni Made in Germa-
ny”. Oltre 2.500 imprese tede-
sche, che danno lavoro a
400mila dipendenti, poi, hanno
le loro filiali nel Regno Unito. “E
ancora l’anno scorso - continua
Krämer - la nostra economia ha
esportato più merci in Inghil-
terra che sul mercato in Cina”.
Sinora in ogni caso né le preoc-
cuazioni dei manager tedeschi
né le ostiche trattative per la
Brexit hanno frenato le esporta-
zioni tedesche. Anzi: a fine lu-
glio le esportazioni Made in
Germany avevano superato i
103 miliardi di euro (8 per cen-
to in più rispetto al luglio del
2016). E di questi 100 miliardi,
circa 60 erano le merci tede-

banche centrali”.
Alla fine, però, nel momento

in cui una parte della piazza fi-
nanziaria di Londra andrà via,
come pare certo, ci sarà una re-
distribuzione dei capitali che og-
gi vengono gestiti nella City. “Da
noi, ma anche a Francoforte, Pa-
rigi e Milano, arriveranno i capi-
tali dichiarati, quelli che verran-
no investiti in prodotti e attività
più rischiose andranno via con il
clic di un mouse verso altre dire-
zioni, come ad esempio proprio
gli Stati Uniti”, spiega ancora
Rossi che ha curato il saggio
“L’economia elvetica nella glo-
balizzazione” (Dadò editore).
“La Svizzera d’altronde oggi è
vista come un posto sicuro dove
portare i propri risparmi e atti-
rerà clienti che apprezzano l’im-
magine di un Paese in cui le ban-
che offrono garanzie certe di ge-
stione dei capitali. Da noi arrive-
ranno i risparmiatori che danno
più valore alla protezione dei
propri risparmi che alla loro re-
munerazione”.

m.sp.

Che sia light o strong, cioè
che sia un’uscita dura o
meno traumatica, che sia

un addio rapido o più complesso
di quello che si pensa, la separa-
zione del Regno Unito dall’Euro-
pa provocherà comunque un
piccolo terremoto da seguire con
grande attenzione da Zurigo a
Ginevra sino a Lugano. Perché
avrà riflessi, per quanto riguar-
da la finanza, sulle principali
piazze bancarie europee e sviz-
zere. Piazze come quella tedesca
e italiana se si osserva l’ambito
Ue o quella elvetica, appunto, se
si considera l’area sganciata da
Bruxelles. “Anche se poi questo
processo della Brexit ne innesca
un altro altrettanto importante”,
spiega Sergio Rossi, professore
ordinario di macroeconomia e di
economia monetaria all’Univer-
sità di Friborgo: “Ed è quello del-
la tendenza verso una deregula-
tion, cioè di un allentamento dei
controlli sul mercato e sull’eco-
nomia in generale, già scattato
in America con l’avvento di Do-
nald Trump che vuole smontare
la Dodd-Frank Act, la legge, il
pacchetto di regole per frenare
la finanza speculativa adottate
dopo la crisi dei subprime. Dere-
gulation che diventerà una ca-
ratteristica dell’Inghilterra sen-
za più il condizionamento nor-
mativo e le imposizioni dell’Ue”. 

E mentre questo processo
ultraliberale si gioca tra Londra
e Washington, cosa accadrà in
Svizzera, dove invece con la
strategia del denaro pulito si è
deciso di andare da un’altra par-
te? “Ritornerà il vecchio conflit-
to tra l’etica che dice che biso-
gna andare avanti senza segreti
bancari e in maniera trasparente
e la ragion di Stato che invece
spingerà a reagire per avere
norme meno restrittive anche
da noi e dunque intercettare le
occasioni di business che si pro-
spetteranno all’orizzonte. Ci sa-
rà una pressione sulla piazza
svizzera che farà dire a molti che
noi che oggi siamo più rigorosi e
più protetti rischiamo però di
perdere occasioni di business
che vanno verso la piazza asiati-
ca, americana e inglese”. La de-
regulation comunque la si osser-
vi per Rossi è una miccia accesa.
“Perché secondo me – dice -
questa tendenza rischia seria-
mente di portarci dritti alla pros-
sima crisi finanziaria più di
quanto stiamo facendo con la
politica ultraespansiva delle

sche esportate nella Ue (il 6,7
per cento in più rispetto all’an-
no scorso). “No - riassume
l’analista Krämer - sinora le no-
stre esportazioni non sono state
toccate dalla Brexit, ma le pre-
occupazioni nelle imprese re-
stano per come la politica impo-
sterà gli accordi con la Gran
Bretagna”.

Da quegli accordi dipenderà
non solo il corso dell’economia
tedesca (che quest’anno cresce-
rà, secondo le previsioni del
Fmi, dell‘1,8 per cento). “È tut-
to il mercato della Ue e non solo
quello tedesco - spiega Krämer
- che ha un netto interesse eco-
nomico che anche dopo il 2019
sussista un libero mercato”. E
che si arrivi quindi nelle tratta-
tive in corso “ad un razionale
accordo”, come lo chiama Krä-
mer, sulla cosiddetta Brexit.
“Certo, sarebbe in primis la
piazza di Francoforte, sede dei
maggiori istituti di credito te-
deschi e delle Torri della Bce,
ad approfittare - dice orgoglioso
l’analista tedesco - di un even-
tuale transfert degli istituti di
credito dalla City londinese al
nostro parquet qui a Francofor-
te. Dopo la Brexit, d’altra parte,
le regioni più deboli del colosso
tedesco (in particolare le cinque
regioni all’Est, che dal 2014 ad
oggi hanno ricevuto circa 7 mi-
liardi dai Fondi europei) incas-
serebbero meno sovvenzioni da
parte di Bruxelles”.

La Brexit è un Giano bifron-
te, anche per l’economia e poli-
tica tedesca. Né è un caso, con-
clude Krämer, “se la Kanzlerin
Merkel abbia detto, subito dopo
il voto per la Brexit, quanto sia
rilevante la Gran Bretagna per
tutta l’Europa“. Economia e po-
litica svizzera compresa.

Ma intanto sinora le conse-
guenze più dure le stanno pa-
gando imprese e consumatori
inglesi. Da quando in Inghilter-
ra si è votato per la Brexit la
sterlina ha perso circa il 20 per
cento, e l’inflazione ha già toc-
cato due volte il picco del 4 per
cento. Le insicurezze sul mer-
cato, sterlina e libera circolazio-
ne inoltre hanno già avuto rica-
dute negative su quei settori -
edilizia ed agricoltura - in cui è
forte la manodopera straniera
(specie dai Paesi dell’Est): dal
fatale voto per la Brexit ad oggi,
in Gran Bretagna si registra un
calo significativo di 100mila
migranti.

La speculazione
“Siamo scelti da chi 
alla speculazione
preferisce avere 
la certezza che il suo
denaro sia in salvo” 

Gli interessi
“Tutti noi abbiamo
interesse a mantenere
nell’area Ue
il mercato libero 
anche dopo il 2019”

L’errore
“In Usa e Inghilterra 
ci sarà la tendenza 
ad allentare le regole,
non cadiamo in questo
errore anche noi”

Citterio
“I progressi
dell’informatica
consentono
nuove scelte,
ma nasceranno
nuovi mestieri”

Bonsignore
“Sono ottimista
perché i clienti
avranno bisogno
di un’offerta
sempre più 
personalizzata”

Petruzzella
“Non so se 
alla fine il saldo
tra professioni
perse e guagnate 
sarà positivo. Ma 
temo il contrario”

Le preoccupazioni
“Le imprese qui sono
davvero preoccupate 
per le esportazioni, 
il Regno Unito è 
il nostro terzo partner”

Gli scenari. Cosa accadrà con l’uscita dell’Inghilterra dall’Unione europea

La rincorsa per  “intercettare”
i soldi amministrati dalla City

S
olo a Francoforte contano di be-
neficiare di 10mila posti di lavo-
ro. Di cui un parte potrebbe es-
sere creata da zero in Germania;
altri invece potrebbero arrivare

direttamente da Londra per effetto della
Brexit e del cambiamento di strategia dei
propri istituti. Quello che è certo, al di là
dei numeri che per ora si possono solo
prevedere, è che l’uscita del Regno Unito
dall’Unione europea provocherà un robu-
sto scossone che avrà riflessi sulle diverse

Piazze finanziarie europee, con una redi-
stribuzione di una parte dei capitali am-
ministrati dalla City. Dove finiranno i soldi
affidati agli istituti che andranno via da
Londra per la Brexit? Secondo gli analisti
chi beneficierà di questo processo che or-
mai è irreversibile saranno Francoforte,
Parigi e Milano. 

Oltre la Svizzera dove (vedi articolo
sotto) potrebbero essere incanalati i soldi
di chi crede ancora, e sono tanti, che nella
Confederazione ci sono banche affidabili,

capaci di offrire garanzie certe che sfug-
gono da tentazioni speculative. Tentazioni
che invece si stanno indirizzando, e tra
qualche anno questa tendenza sarà sem-
pre più marcata, verso gli Stati Uniti,
l’Asia e la stessa Gran Bretagna, almeno a
sentire quanto chiedono i conservatori e
lo stesso primo ministro Theresa May. 

Per la Piazza finanziaria elvetica dun-
que la Brexit sarà una opportunità. Una
opportunità dove tuttavia si annidano
molti rischi.

L’opinione/2 Jörg Krämer

Le opportunità secondo la Germania

“Da noi arriveranno
più investitori
in cerca di sicurezza”
Gli orizzonti possibili visti dalla Svizzera

NOSTRO SERVIZIO

L’opinione/1 Sergio Rossi

Tecnologia e automazione muteranno le banche
ma “metteranno a rischio 38mila posti di lavoro”
si apriranno però interessanti e nuove possibilità

“Piazza”
lanciodi

U
na piazza finanziaria
diversa. Più tecnolo-
gica, ma con meno
personale impiegato.
Una tendenza che po-

trebbe “contagiare” anche la
Piazza finanziaria svizzera e tici-
nese. Che potrebbero vedere ri-
dotti gli impieghi di 1.800 unità
rispetto ai circa 6.000 attuali in
Ticino e di 37.000 unità sui
124.000 totali nel Paese. Cifre di
una piazza che diverrebbe però
più efficiente e con posti di lavoro
più interessanti. È quella tratteg-
giata dall’amministratore delega-
to di Ubs, Sergio Ermotti in un’in-
tervista rilasciata recentemente
al sito Bloomberg Markets. Se-
condo il dirigente, con i giusti in-
vestimenti e puntando su tecno-
logie all’avanguardia, la maggior
banca elvetica potrà rinunciare fi-
no al 30% dei suoi circa 95mila
dipendenti. Previsioni sulla carta
preoccupanti per l’evoluzione del
mercato del lavoro.

Un cambiamento tecnologico,
comunque, non può essere com-
pletato dall’oggi al domani. “Par-
lare di cifre legate al futuro è
sempre un’operazione rischiosa.
Ma il trend tecnologico è struttu-
rale, forte. È una sorta di ‘rivolu-
zione industriale ritardata’ appli-
cata alla finanza - osserva Franco
Citterio, direttore dell’Associazio-
ne bancaria ticinese (Abt) -. I pro-
gressi soprattutto informatici ac-
consentono di essere automatiz-
zate ad un numero sempre mag-
giore di funzioni nel settore ban-
cario, come succede un po’ in tutti
gli altri settori industriali e dei
servizi”. La prospettiva di una
piazza finanziaria più efficiente e
con professioni più qualificate,
ma in minor numero, è una sfida
tra opportunità da cogliere e ri-
schi da evitare anche per chi si oc-
cupa di formazione. “Sicuramen-
te la digitalizzazione porterà a
cambiamenti nell’organizzazione
del lavoro e alla perdita di una se-
rie di ruoli e attività che si tradur-
ranno inevitabilmente in perdita
di posti di lavoro - spiega Alberto
Petruzzella, presidente dell’Abt -.
Ma non sarà un processo rapido,
per questo è importante sin da
oggi seguire l’evoluzione della si-
tuazione sotto il profilo sociale,
perché inevitabilmente ci saranno
dei contraccolpi. Detto questo,
però, la digitalizzazione creerà
nuove opportunità e anche posti
di lavoro in altri ambiti non tradi-
zionali, perché bisognerà inventa-
re, sviluppare e seguire le nuove
attività e serviranno nuovi profili
professionali”. 

Proprio in questa direzione
vanno le richieste da parte sinda-
cale. “Vogliamo una formazione
continua obbligatoria - spiega De-
nise Chervet, segretaria centrale
dell’Associazione svizzera degli
impiegati di banca -. Solo in que-
sto modo le competenze degli im-
piegati possono essere all’altezza
delle esigenze del futuro. Non vo-
gliamo, come oggi, assistere a li-
cenziamenti di personale con la
scusa che non è formato a suffi-

cienza”.
Il trend digitale è percepito in

modo chiaro anche all’interno de-
gli ambienti bancari. Confrontati
sempre più spesso con nuove for-
me di concorrenza, non a caso, le-
gate proprio allo sviluppo tecno-
logico. “Si vedono sempre più
spesso società informatiche che
offrono a loro volta servizi di tipo
bancario, ma non in modo tradi-
zionale - conferma Citterio -. Il
che porta tutto il settore a dover
per forza recepire la necessità di
analizzare a fondo alcune funzio-
ni, per capire dove l’elemento
umano ha davvero importanza e
dove, invece, ne ha meno. Il cam-
biamento non va però visto solo
dal profilo dei costi o del prezzo da
pagare in termini di minor nume-
ro d’impieghi. Ci saranno nuovi
prodotti da gestire e nuove consu-
lenze da fornire. Per la piazza fi-

nanziaria svizzera e ticinese è
un’opportunità per profilarsi dal
profilo dell’innovazione”. Non è
quindi il momento di lasciarsi
prendere dal panico.  “Io sono ot-
timista - commenta Ettore Bonsi-
gnore, condirettore generale della
Banca Pkb di Lugano -. È vero che
con la digitalizzazione si andrà
verso un cambio generazionale,
ma i clienti avranno sempre biso-
gno di un’offerta personalizzata
che genererà nuovi posti di lavo-
ro, più specialistici. E noi, in cam-
po internazionale, abbiamo le
competenze e la passione per of-
frire questi valori”. 

Sul futuro, comunque, qual-
che nube rimane. “Le macchine, i
software senza le risorse umane
non vanno avanti - conclude Al-
berto Petruzzella -. Non so se alla
fine il saldo sarà negativo, ma lo
temo”. m.s./m.sp.

La “rivoluzione industriale” tocca la finanza. E ora potrebbe
cancellare il 30% degli impieghi bancari nel Paese.  
Lo dice il numero uno di Ubs.  Ecco le prime reazioni

I CAPITALI E GLI INVESTIMENTI
Nelle banche ticinesi
sono “custoditi” risparmi
per oltre 58 miliardi 
di franchi, mentre gli
investimenti ipotecari
gestiti sono a quota 
130 miliardi e sono 
in continua evoluzione

L’EVOLUZIONE SUL MERCATO
La piazza finanziaria
ticinese si è sviluppata
in modo costante nel
tempo, toccando picchi
attorno agli 80 istituti 
di credito a metà 
degli anni Duemila,
soprattutto a Lugano

LE ORIGINI DELLA PIAZZA
La più antica banca
ticinese, la Banca della
Svizzera italiana, è stata
fondata nel 1873 a
Lugano. Lo scorso anno
è stata sciolta 
dopo lo scandalo 
del fondo malese 1Mdb

GLI IMPIEGHI
Il settore bancario in
Ticino è sempre stato
una componente
economica importante
sul mercato del lavoro,
con livelli massimi di
impiegati oltre le 8.600
unità nel 2001

LE
TA

PPE

DIVERSE
OPPORTUNITÀ
Gli schermi con
l’andamento 
in tempo reale
dei mercati
inanziari in
tutto il mondo, 
un simbolo 
di come
la tecnologia 
ha cambiato 
e cambierà
ancora 
l’organizzazione
del lavoro e la
comunicazione
creando nuove
opportunità

L’INTERVISTA PARLA IL MINISTRO CHRISTIAN VITTA

“Bisogna anticipare i tempi
per sfruttare le occasioni”

La tendenza ad avere sempre più tecnologia
ed automazione nel settore bancario e finan-
ziario è in atto a livello internazionale. È una

situazione che bisogna imparare a gestire, perché
non è certo influenzabile da parte di una realtà co-
me quella ticinese”. Secondo il consigliere di Stato
Christian Vitta, direttore del Dipartimento finanze
ed economia, per garantire un futuro stabile alla
Piazza finanziaria ticinese in tempi di grandi cam-
biamenti tecnologici è necessario farsi trovare
pronti. “Anticipando i tempi a diversi livelli - dice
-. Dalla formazione all’apertura verso le novità”.

La formazione è un aspetto centrale.
“Sì, dobbiamo essere pronti ad investire nelle

nuove professioni che nasceran-
no, preparando nuovi curriculum.
Essere il più rapidi possibile nel
mettersi al passo con i tempi. Non
solo nella formazione di base, ma
anche in quella continua, puntan-
do alla riconversione del persona-
le in base alle mutate esigenze”.
Al di là del rischio per il mercato
del lavoro, ci sono opportunità in
questo cambiamento?

“Si svilupperanno servizi nuo-
vi, questo è sicuro. Anche se non
si parla di un cambiamento re-

pentino, è essenziale arrivare prima degli altri, per
essere più preparati”.

Come anticipare l’avvento di nuovi strumenti?
“Rimanendo attivi. Ad esempio in Ticino a

marzo organizzeremo un evento di portata inter-
nazionale in collaborazione con l’Associazione
bancaria proprio sul settore ‘Fin Tech’, la tecnolo-
gia applicata alla finanza”.

m.s.

IL CALO DEGLI AFFARI
Dal 2008, la crisi
finanziaria e il calo 
degli affari hanno visto
diminuire sia il numero
delle banche, oggi una
cinquantina, sia degli
impiegati, nel 2015
poco più di 6.000 unità

CHRISTIAN
VITTA
Direttore del
dipartimento
finanze ed
economia, 
45 anni

LA SITUAZIONE
I gruppi bancari 
in Svizzera al 31.12.2016

NELLE BANCHE 
PRESENTI IN TICINO
Dati statistici Censimento
federale 2015 
e Centro studi bancari

OCCUPATI
7.713         2007
6.192         2015

variazione   -19,7%

SPORTELLI BANCARI E FIDUCIARIE

LA RADIOGRAFIA
Il settore creditizio svizzero in cifre nel 2016

SETTORE
FIDUCIARIO
Intermediazione
finanziaria, gestione
fondi, gestione 
di patrimoni, 
Holding e Trust
nel 2014

IL SETTORE PARABANCARIO
Dati Federazione ticinese associazioni dei fiduciari

TOTALE BANCHE
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TOTALE BILANCI BANCHE

3.100,8

Grandi
Banche

Banche
cantonali

Banche
straniere

Gruppo
Raiffeisen

Banche autorizzate
ad operare in borsa

Banche regionali
e casse risparmio

Banche
private

Altre
banche

5 46,0% 25%
del patrimonio mondiale
è gestito in Svizzera

1.022
Aziende

6.650,8
Miliardi di franchi
gestiti dalle Piazze svizzere

48% circa
del patrimonio
proviene da stranieri
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107
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42

62

5

14

miliardi di
franchi svizzeri

17,8%

10,4%

6,9%

5,5%

3,7%

0,2%

13,9%

Fr.

Totale persone
iscritte all’Albo

dei fiduciari

2.504
Posti di lavoro

2,5
Impiegati per azienda
(espressi in unità a
tempo pieno)

SPORTELLI
275           2007
211           2015

variazione  -23,3%
1.493
2016

1.462
2015

1.187
2006

Chervet
“Vogliamo 
una formazione
continua 
e obbligatoria
all’altezza delle
esigenze future”
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Nuovi
accordi
da stipulare
dopo
la Brexit
NAPOLEONI
A PAGINA 2


